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Piani di laminazione – Normativa di riferimento

Circolare P.C.M. 19 marzo 1996, n. DSTN/2/7019 "Disposizioni inerenti l'attività di protezione civile nell'ambito dei bacini in cui siano 
presenti dighe" (cd. Circolare Barberi) 

Il documento di protezione civile deve altresì contenere: 
"la prescrizione che le manovre volontarie degli organi di scarico siano svolte, in generale ed ove non diversamente specificato, adottando 
ogni cautela al fine di determinare un incremento graduale delle portate scaricate contenendone al massimo l'entità che.... non deve 
superare, nella fase crescente, quella della portata affluente al serbatoio; nella fase decrescente la portata scaricata non deve superare 
quella massima scaricata nella fase crescente. 

Obiettivo: evitare situazioni di aggravamento del rischio idraulico a valle

Direttiva P.C.M. 27 febbraio 2004 "Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, 
statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile" (cd. Direttiva Berlusconi) 

La regolazione dei deflussi 
"In un bacino idrografico nel quale sono presenti invasi artificiali, ancorché destinati alla produzione di energia e/o all'approvvigionamento 
primario di risorsa idrica, ..... deve essere organizzata una adeguata attività di regolazione dei deflussi". 

Si "dovrà assicurare la massima laminazione dell'evento di piena, atteso o in atto, e lo sversamento in alveo di portate non pericolose per 
i tratti del corso d'acqua a valle delle opere stesse e/o compatibili con i piani d'emergenza....

 A tal fine devono essere individuati quegli invasi che potrebbero essere effettivamente utili alla laminazione delle piene e quindi ad una 
riduzione del rischio idraulico a valle degli invasi stessi"
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Direttiva P.C.M. 27 febbraio 2004 "Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, 
statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile" (cd. Direttiva Berlusconi) 

A tal fine deve essere primariamente valutata, attraverso studi specifici, l'influenza che possono esercitare i volumi accumulabili nei 
suddetti invasi sulla formazione e propagazione dell'onda di piena a valle; in base ai risultati di tali valutazioni ed alle condizioni di esercizio 
delle singole dighe, devono essere individuati quegli invasi che potrebbero essere effettivamente utili alla laminazione delle piene e quindi 
ad una riduzione del rischio idraulico a valle degli invasi stessi.

Osservazione: il legislatore precisa che la valutazione deve essere eseguita mediante studi specifici

Se un invaso puo’ esercitare una funzione di riduzione del rischio idraulico a valle dipende:

▪ dal rapporto tra il volume di piena ed il volume di laminazione
▪ dalla presenza di altri invasi sia a monte che a valle
▪ dalla capacità di deflusso dell’alveo di valle
▪ dalla capacità di regolare i deflussi in rapporto ad altri affluenti che insistono sulla stessa asta fluviale o bacino/sottobacino

In estrema sintesi  è necessario uno studio idraulico a livello di bacino o sottobacino per capire se un invaso 
puo’ essere utile alla laminazione delle piene
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Rapporto tra il volume di piena ed il volume di laminazione
    
          Oltre che dalle caratteristiche del bacino sotteso dalla diga

È legato a quale evento (Tempo di ritorno) vogliamo mitigare gli effetti idraulici a valle

Piano di laminazione 
"Per tali invasi le Regioni, con il concorso tecnico dei Centri Funzionali decentrati, delle AdB e della DG Dighe del MIT, d'intesa con i 
gestori, sotto il coordinamento del DPC, predisporranno ed adotteranno un piano di laminazione preventivo". 

   La norma non dà precise indicazioni verso quali obiettivi deve dirigersi il piano di laminazione
     (quali eventi alluvionali deve mitigare il piano di laminazione)

Generalmente un obiettivo utile è quello di laminare eventi di piena che hanno un tempo di ritorno tra 20/30 e 80/100 anni. 

         Tale obiettivo dipende anche dalla capacità di deflusso dell’alveo di valle
  
 ovvero dalla massima portata transitabile in alveo  a valle dello sbarramento contenuta nella fascia di pertinenza idraulica

/efaidnbmnnnibpcajpcglclefindmkaj/http://www.cfumbria.it/supporto/download/Principa
liPubblicazioni/01%202014%20-%20Piano%20Multirischio/08_Rischio_Dighe.pdf
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Direttiva P.C.M. 27 febbraio 2004 

Piano di laminazione 
"Per tali invasi le Regioni, con il concorso tecnico dei Centri Funzionali decentrati, delle AdB e della DG Dighe del MIT, d'intesa con i gestori, 
sotto il coordinamento del DPC, predisporranno ed adotteranno un piano di laminazione preventivo". 

Sono previste 2 diverse procedure 

Programma statico 
Prevede il mantenimento, con continuità e durante i periodi dell'anno valutati critici per il verificarsi di eventi di piena, di una quota di 
invaso minore della quota d'esercizio autorizzata. 

Programma dinamico
Prevede l'esecuzione nel tempo reale di manovre, sia preventive che nel corso dell'evento in atto, da attivare sulla base di previsioni 
quantitative delle precipitazioni sul bacino a monte e dei conseguenti deflussi attesi all'invaso. 

Entrambi possono mitigare il rischio idraulico a valle accumulando parte del volume di piena

Attenzione!!!!
Il beneficio puo’ essere maggiore o minore se si riescono a sfasare i picchi di piena di torrenti o fiumi che insistono sulla 
stessa asta di valle
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Provvedimenti normativi successivi alla Direttiva P.C.M. 27.02.2004

Direttiva PCM 8.02.13 "Indirizzi operativi per l'istituzione dell'Unità di Comando e Controllo del bacino del fiume Po" istituisce Tavolo 
Tecnico per individuare gli invasi utili 

Direttiva PCM 8.07.14 "Indirizzi operativi inerenti l'attività di protezione civile nell'ambito dei bacini in cui siano presenti grandi dighe" 
stabilisce, " in assenza di piano di laminazione..., la prescrizione generale che le manovre degli organi di scarico siano svolte adottando 
ogni cautela al fine di determinare un incremento graduale delle portate scaricate, contenendone al massimo l'entità, che, a partire dalla 
fase di preallerta per «rischio diga» e in condizione di piena, non deve superare, nella fase crescente, quella della portata affluente al 
serbatoio; nella fase decrescente la portata scaricata non deve superare quella massima scaricata nella fase crescente" (già in Circolare 
Barberi P.C.M. 19/3/1996)

https://it.linkedin.com/pulse/mitigazione-del-rischio-idraulico-nel-bacino-
fiume-cedrino-studio

La Direttiva P.C.M. 08.07.2014 ha introdotto il concetto di rischio “idraulico a valle”

Il "Rischio Idraulico a valle" è il rischio idraulico non connesso a problemi di sicurezza della diga ma 
conseguente alle portate scaricate a valle, ancorché ridotte per laminazione, ovvero nel caso di 
attivazione degli scarichi della diga stessa con portate per l'alveo di valle che possono comportare 
fenomeni di onda di piena e rischio esondazione.
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Ulteriori riferimenti normativi

La Pianificazione dell'emergenza relativa alle dighe è costituita da due distinti strumenti principali:
 
1) il Documento di Protezione Civile (DPC), che stabilisce le condizioni per l'attivazione del sistema di protezione Civile, le comunicazioni 

e le procedure da attuare;

2) il Piano di Emergenza dighe (PED), che definisce le azioni di contrasto ai pericoli connessi con la propagazione di onde di piena dallo 
sbarramento, determinate da manovre degli scarichi o da ipotetico collasso.

Il DPC, gli studi sulla propagazione delle piene artificiali per manovre volontarie degli organi di scarico e quelli sull’ipotetico collasso della 
diga, rappresentano il quadro di riferimento per la redazione del PED, in quanto si analizzano i rischi connessi alla propagazione di un’onda 
di piena originata da manovre sugli organi di scarico (rischio idraulico a valle) o problemi legati alla sicurezza della diga (rischio diga).

Direttiva comunitaria 2007/60/CE «Direttiva alluvioni» istituisce il Piano di gestione del rischio alluvioni, (PGRA) per definire un quadro 
omogeneo a livello dei vari distretti idrografici per la valutazione e la gestione dei rischi da fenomeni alluvionali.
Dopo aver individuato le aree potenzialmente interessate da alluvioni, nella pianificazione di avvio, ogni Regione individua tre tipologie 
di misure:
• di prevenzione atte a non incrementare il rischio;
• di protezione per ridurre il rischio;
• di ricostruzione e valutazione post-evento da attuare a seguito dello stesso.
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Gestione del rischio idraulico a valle – secondo DPC

FASE DI PREALLERTA
si attiva in caso di piena, in previsione o 

all’inizio delle operazioni 
di scarico a valle 

Comunicazione del Gestore

SOR informa, se del 
caso, Comuni/Enti

 a valle

Autorità idraulica 
attiva il 

Servizio di piena

FASE DI ALLERTA
si attiva quando le portate complessivamente 

scaricate dalla diga, superano la soglia di 
attenzione scarico diga

Comunicazione del Gestore

SOR informa 
Comuni/Enti a valle

Autorità idraulica 
attiva il 

Servizio di piena
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Soggetti coinvolti e responsabilità

DG Dighe (MIT) Prefettura Gestore Regione
Amministrazione 

locale

• Vigilanza per la 
gestione in sicurezza 
dei manufatti;

• Predisposizione del 
DPC;

• Concorso tecnico per 
la predisposizione 
del PdL

• Approvazione DPC • Gestione in sicurezza 
dei manufatti;

• Attivazione delle fasi 
operative previste 
dal DPCM 2014;

• Invio comunicazioni 
previste dal DPC

• Predisposizione e 
aggiornamento PED;

• Invio comunicazioni 
alle amministrazioni 
locali;

• Predisposizione e 
successiva 
approvazione del PdL 

• Aggiornamento dei 
documenti di 
pianificazione di 
protezione civile;

• Collaborazione con la 
Regione per la 
redazione dei PED
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La situazione generale dei piani di laminazione a 15 anni dalla direttiva del 2004

Attualmente, sono previste limitazioni di esercizio per esigenze di laminazione, a salvaguardia dei territori a valle, per 37 grandi dighe 
(circa il  7% del totale).

La casistica riguarda (elaborazione su dati DG Dighe):

Limitazioni da concessione Es. diga di Santa Giustina, TN

Limitazioni imposte dall’Autorità idraulica Es. diga di Mignano, Piana degli Albanesi

Limitazioni derivanti da atti di pianificazione di bacino (Piani Stralcio 
Sicurezza Idraulica, PAI, PSFF)

Es. diga del Corlo (PAI); Pieve di Cadore e Santa Croce (PS SI Piave); Ca’ Selva, 
Ca Zul, Ponte Racli (PS SI Livenza)

Prassi gestionali Es. diga Mercatale

Piani di laminazione veri e propri ai sensi DPCM Feb 2004 Es. Ingagna, Ravedis, Occhito, Maccheronis, Bilancino, Corbara
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Conclusioni

➢ La valutazione di quali invasi possono essere utili alla laminazione degli eventi di piena non puo’ prescindere da uno studio idraulico a 
scala di bacino o sottobacino che consideri tutte le variabili in gioco (presenza di altri invasi, volumi di piena, tipologia di scarichi diga, 
massima portata transitabile a valle, presenza di affluenti, etc) 

➢ Una volta individuato un invaso utile alla mitigazione del rischio idraulico è necessario aggiornare, se datato, lo studio che ha 
determinato la massima portata transitabile a valle dello sbarramento

➢ Valutare se, contestualmente all’adozione di un piano di laminazione, vi possono essere interventi finalizzati alla riduzione delle 
condizioni di pericolosità a valle, attraverso interventi di sistemazione idraulica dei corsi d’acqua di manutenzione delle opere 
idrauliche e/o degli alvei.

➢ Incremento della capacità di efflusso degli alvei a valle corrisponde alla possibilità di laminare eventi alluvionali con maggiori tempi di 
ritorno e quindi proteggere maggiormente il territorio.

➢ Con l’implementazione dei sistemi previsionali metereologici l’adozione di piani di laminazione dinamici consentirebbe ai concessionari 
idroelettrici, di ridurre il danno economico per mancata produzione.
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